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nostro paese II Pcls ha fatto un grande sforzo 
per darsi un programma seno e coerente, che lo 
mdinzzi nell'attività di governo, se sarà al gover
no, e lo aiuti a fare una opposizione costruttiva 
e non demagogica, se sarà all'opposizione. Di 
fronte a problemi numerosi e complicati - co
me sono quelli dell'economia e della società 
italiana - non ci possono essere programmi 
semplici. Programmi semplici, programmi mira
colistici sono programmi poco seri: sul pro
gramma si misura la differenza tra un grande 
partito, ramificato in tutti i settori e in tutte le 
aree geografiche del nostro paese, che conosce 
per lunga esperienza cosa vuol dire amministra
re, e movimenti basati su una realtà geografica 
limitata o che si identificano con un solo pro
blema, anche se importante. Qui non possiamo 
che esporre in modo sintetico le idee guida, le 
proposte di base che sostengono la nostra ela
borazione. Idee e proposte che abbiamo fatto a 
partire da quel giudizio sulla gravità della situa
zione italiana che abbiamo illustrato all'inizio. 

1. Il pnmo fondamentale gruppo di proposte 
riguarda la riforma della politica e dello Stato. 
Noi ci siamo convinti che non si può andare 
avanti sulla base di piccoli ritocchi, che la stona 
di questo dopoguerra è giunta ad una stretta de
cisiva, che è arrivato il momento di riforme le • 
quali invertano il senso ai crescente distacco 
dei cittadini nei confronti della politica e faccia
mo sentire loro che lo Stato, la cosa pubblica, è 
una cosa che gli appartiene, uno strumento che 
essi possono orientare e dirigere con metodi de
mocratici. <• ' • , , , „ _ , . 

Una riforma istituzionale ed elettorale, della 
quale qui non possiamo descrivere i dettagli 
tecnici, ma il cui scopo é quello di far decidere 
da quale governo, e da quale programma di go
verno, essi vogliono essere governati. Oggi i cit-, 
tadini votano solo i partiti, i quali possono poi • 
fare e disfare tutte le maggioranze e i governi 
che credono. I cittadini devono invece votare, 
insieme ai partiti, la coalizione dalla quale vo
gliono essere governati e anche il primo mini
stro che la coalizione propone. Al governo de
vono essere dati maggiori strumenti per portare 
avanti senza intralci il proprio programma e al 
Parlamento maggiori poteri di controllo. Giudi
cheranno i cittadini, alle successive elezioni, se 
il primo ministro e il suo governo hanno bene 
svolto il loro compito. , » - • • . - • 

Una riforma regionale che dia alle Regioni 
poteri e responsabilità (anche impositiva) , 
maggiori di quelle che hanno ora. I governi re
gionali devono essere eletti sulla base degli stes
si criteri illustrati per il governo nazionale, in 
modo che i cittadini possano eleggere chi li go
vernerà, sappiano chi è responsabile e possano 
eventualmente punirlo alle elezioni successive. 
Una parte ben maggiore della vita politica deve 
svolgersi a livello locale, più vicina ai cittadini, e 
deve cessare il malvezzo di prendersela con 
«Roma» se la amministrazioni regionali, in mate
rie di loro competenza e per le quali hanno avu
to le risorse necessarie, non funzionano. Per 
queste materie, se le cose non vanno, bisogna 
prendersela con i politici locali. -•-

Una riforma amministrativa, che renda più si
mili le condizioni di gestione e di lavoro tra set
tore pubblico e settore privato. Il grado di inelfi-

' cienza di molti comparti del settore pubblico 6 
inaccettabile e solo in piccola parte è possibile 
rimediare rendendo privato ciò che ora è pub
blico; in gran parte, se vogliamo che i cittadini : 
abbiano servizi decenti, dobbiamo rendere più 
efficiente il pubblico. Proprio perché siamo un ' 
partito di sinistra, propno perché invochiamo 
l'intervento dello Stato per correggere il merca
to, proprio perche vogliamo che lo Stato faccia 
riforme, abbiamo bisogno di uno Stato che fun
zioni, e dobbiamo dunque... riformare il rifor
matore. 

Una rigorosa distinzione tra pubblico, politico . 
e privato. Numerose riforme, ma soprattutto 
una continua attenzione del governo e della 
magistratura, devono ristabilire quella separa
tezza di ruoli e correttezza di rapporti che oggi si 
e persa quasi totalmente, con gran discredito 
della cosa pubblica presso i cittadini. I politici 
devono essere ncacciati a ruoli politici dagli infi
niti ruoli amministrativi e gestionali che hanno 
usurpato. La gestione delta cosa pubblica de
v'essere nelle mani di pubblici funzionari. I rap
porti con gli interessi privati devono essere at
tentamente controllati: ò inammissibile che nel
l'immagine di tanti cittadini politico o pubblico 
funzionano - laddove ci sono rapporti di inte
resse con privati - equivalga a estortore o ladro. 
Molti dei rapporti tra politica e pubblica ammi
nistrazione - da una parte - e interessi privati, 
dall'altra, possono essere eliminati, semplice
mente sfrondando l'attuale selva di controlli, li
cenze, permessi ai casi strettamente indispensa
bili: non mettere in tentazione, questo e il primo 
precetto di una politica di onestà. Laddove pos
sibilità di corruzione rimangano - e ne rimar
ranno molte - It i controlli devono essere pun
tuali e le punizioni inflessibili. » • . . 

2. Fa parte della riforma dello Stato anche il 
secondo gruppo di proposte, ma ò opportuno 
isolarlo e sottolinearlo perche esso affronta un 
problema di importanza straordinaria: quello 
della giustizia, del rispetto della legge, della si
curezza dei cittadini, della criminalità. L'Italia 
ha un numero di giudici e di forze di pubblica si
curezza mediamente supcriore a quello dei 
paesi civili cui ci confrontiamo: eppure, tutti gli 
indicatori di efficacia ed efficienza della giusti
zia e della pubblica sicurezza ci collocano agli 
ultimi posti della scala europea. La lunghezza 
dei processi civili e penali è intollerabile, eleva
tissimo il numero dei crimini e minimo il nume- -
ro dei delinquenti assicurati alla giustizia. Vi so
no città e regioni in cui l'incolumità e la sicurez
za dei cittadini corrono rischi gravi, in cui la de
linquenza organizzata costituisce un secondo 
Stato, che si contrappone con successo allo Sta
to legale. Si impongono dunque compiti di rior
ganizzazione urgenti e delicati, che riguardano 
sia la magistratura sia le forze di sicurezza. Per 
la pubblica sicurezza soprattutto uno sforzo di 
unificazione e specializzazione per funzioni, 
che superi le resistenze e le inerzie dell'attuale 
ordinamento. Per la magistratura, una riforma 
che - nel pieno rispetto dell'indipendenza del 
potere giudiziario - assicuri una maggiore effi
cacia ed efficienza della giustizia come organiz
zazione. Che l'organizzazione-giustizia sia oggi 
assai inefficiente è un giudizio diffuso e per mol
ti aspetti giustificato. Bisogna rapidamente cor
rere ai ripari poiché in nome dell'efficienza pos
sono essere condotti attacchi all'indipendenza • 
della magistratura assai più insidiosi di quel l i -
rozzi e diretti - che abbiamo conosciuto nel re
cente passato. " • ,' ™- • • 

3. Oltre al compito di ricostruzione dello Sta
to, il grande compito della prossima legislatura 
sarà quello di un governo, equo ed efficace, del
la crisi economica. Abbiamo già sottolineato i 
criteri di fondo che ispirano la nostra politica 
economica: difesa a oltranza del settore produt
tivo e dell'occupazione; equità nella ripartizio
ne dei costi del risanamento; ampio spazio per 
grandi iniziative infrastnitturali e ambientali. 
Non sarà facile nspettare questi cnten. e solo 
una (orza politica radicata nel mondo dell'im
presa e del lavoro, una forza che rappresenta i 
ceti esposti più a rischio della deindustrializza
zione e della disoccupazione, e costretta dalla 
sua stessa natura a fare di questi cnten il cardine 
della sua politica. Come altre forze politiche ita
liane noi vediamo nell'unità europea - econo
mica per ora, speriamo politica in un futuro non 
lontano - una straordinaria occasione di svilup
po sociale e civile. Non ci nascondiamo però i 
ruschi che questa comporta, primo fra tutti quel
lo di diventare un'area deindustrializzata e sot

tosviluppata, perennemente al traino di regioni 
e di Stati più (orti e meglio organizzati: insom
ma, come dice il Manifesto, il rischio che succe
da por l'Italia in Europa quel che ò successo per 
il Mezzogiorno in Italia. Questi nschi possono 
essere superati soltanto da un grande sforzo na- • 
zionale, da una redistnbuzione consapevole 
delle nostre risorse: più al sistema direttamente 
esposto alla concorrenza, meno ai settori pro
tetti dalla concorrenza. 

Il Pds é in prima linea a richiedere questo 
sforzo. Richiede però due cose, che rendano lo 
sforzo più impegnativo ma senza le quali il no
stro partito si opporrebbe ad ogni presunto pro
getto di risanamento. La prima e che il carico 
del risanamento cada sulle spalle di chi lo può 
sopportare e non dove 6 «più facile» collocarlo. 
Il Pds ha da tempo presentato un progetto di ri
forma fiscale perfettamente attuabile e ispirato 
a criten molto avanzati di equità ed efficienza: 
noi chiediamo che questa riforma venga attua
ta. La seconda cosa che noi chiediamo e che 
non si dimentichi il futuro, il destino dei nostri fi
gli. Quando c'è stata una situazione di difficoltà, 
in passato le prime spese ad essere tagliate so
no state quelle destinate a investimenti, a co
struire attrezzature - ferrovie, strade, impianti 
antinquinamento, difesa del suolo e delle ac
que, sistemi di telecomunicazione, scuole ed 
edifici pubblici... - degne di un paese civile. An
che tirando la cinghia sui consumi correnti, de
vono essere fatti gli investimenti necessari, che 6 
anche un modo per sostenere l'occupazione. 

4. Un buon esempio della miopia dei governi 
del passato e costituito dalle nsorse insufficienti 
destinate all'istruzione, e soprattutto all'istruzio
ne superiore e alla ricerca. Per l'istruzione ele
mentare e media non spendiamo poco, ma 
gran parte della spesa ò destinata ad un esercito 
di insegnanti in media sovrabbondante rispetto 
al numero degli allievi, ma mal distribuito tra di
verse sedi e tipi di scuole. E non spendiamo po
co per l'istruzione professionale, che tuttavia e 
in uno stato di disorganizzazione e inefficienza 
gravissimo in molte regioni. Ora, per il Pds, l'i
struzione e il futuro. E IT futuro economico, per
ché ormai tutti hanno capito che l'unica vera ri
sorsa economica è la risorsa umana, e che il be
nessere è legato ad un continuo processo di 
qualificazione e riqualificazione di tutti ì poten
ziali lavoratori. Ed é il futuro democratico e civi
le, poiché un'istruzione gratuita, pubblica, criti
ca, tollerante è lo strumento di formazione di un 
cittadino democratico: e senza cittadini istruiti e 
democratici, una democrazia, anche se le sue 
regole formali sono ineccepibili, vive stentata
mente. Per il Pds, dunque, l'istruzione è il primo 
dei grandi investimenti, é la via principale per 
costruireil futuro dei nostn figli. I progetti speci
fici per i diversi ordini di scuole - l'istruzione ob
bligatoria prima a 16 anni e poi a 18 anni, un 
nuovo disegno di formazione professioanle, più ' 
ampie risorse e diversa organizzazione dell'uni
versità e della ricerca - sono esposti nel nostro 
programma: qui ci limitiamo a sottolineare il 
nostro impegno pnoritario, la nostra responsa
bilità verso i nostri figli, verso l'Italia del 2000. 

5. Partito della democrazia, partito del lavoro 
e dell'occupazione, partito sensibile al futuro, il 
Pds deriva da una grande tradizione di solida
rietà che l'accomuna a tutti gli altri partiti del 
movimento operaio. Gli anni del dopoguerra 
hanno lasciato in eredità ai paesi europei - e 
largamente per merito del movimento operaio e 
sindacale - uno straordinario balzo in avanti 
nelle istituzioni pubbliche della solidarietà, lo 
Stato di benessere, un completamento del siste
ma di pubblica istruzione, un sistema assisten
ziale e previdenziale (pensioni) di impianto 
universalistico, un sistema sanitario-nazionale. 
Oggi queste grandi istituzioni - che creano dei 
ven epropn diritti sociali, che si aggiungono ai 
diritti civili e politici dello Stato liberale - s o n o in 
difficoltà: il sistema pensionistico pubblico e 
minacciato, l'assistenza funziona male, la sani
tà ancora discrimina tra chi è povero e chi é ric
co o ha conoscenze giuste. Queste difficolta 
hanno diverse ongini: ristrettezze finanziarie, 
complessità e burocratizzazione dei servizi, va
riabilità dei bisogni, e noi non abbiamo una 
bacchetta magica per risolverle. Abbiamo però 
progetti specifici, settore per settore, che con
sentono un miglioramento dell'efficienza o 
concentrano le risorse scarse sulle fasce di po
polazione che ne hanno realmente bisogno. 
Poiché la materia 6 complessa, dobbiamo rin
viare alla nostra bozza di legislatura per una 
trattazione più adeguata, soprattutto per quanto 
riguarda pensioni e sanità. 

6. Se chiedessimo a un cittadino straniero 
che conosce bene il nostro paese quali sono le 
differenze in negativo che caratterizzano l'Italia 
al resto d'Europa - ci sarebbero, lo speriamo, 
anche differenze in positivo - molto probabil
mente la sua risposta si riferirebbe a tre proble
mi: la criminalità, l'inefficienza del settore pub
blico, gli squilibri economici e sociali tra Nord e 
Sud. I problemi dell'inefficienza del settore pub
blico e della criminalità occupano i primi due 
punti della nostra lista. Il programma di un parti
to nazionale ed europeo non può non avere 
una proposta realistica per il Mezzogiorno: sen
za Mezzogiorno non c'è l'Italia e ci illuderemmo 
assai se pensassimo di poter partecipare a pie
no titolo all'Europa senza aver avviato a soluzio
ne il problema meridionale. A maggior ragione 
è cosi oggi, perché le politiche meridionalisti
che del passato sono giunte a un punto di crisi 
insuperabile e perché ceti sempre più vasti del 
resto del paese cominciano a rifiutare il loro pe
so. - ' -•• 

Lo stato attuale del Mezzogiorno ò forse il 
banco d'accusa più spietato contro il ceto politi
co che ci ha governato, il caso in cui un assi
stenzialismo senza futuro e una commistione 
stretta tra politica, affari e malavita raggiungono 
i loro culmini. Il Mezzogiorno, nel corso di qua
rantanni di intervento straordinario, ha ricevuto 
il più forte trasferimento di risorse che ci sia no
to su scaia europea, e, mentre oggi è un'arca 
che gode di redditi e costumi che hanno grosso ' 
modo tenuto il passo con il Nord, rimane un'a
rea che è incapace di generarli mediante una 
struttura produttiva autonoma e competitiva col •_ 
resto del mondo. Rimane un'area in cui non si è 
formata una società civile robusta e indipen
dente dalla politica: ed é proprio questo legame 
con la politica che bisogna spezzare: é proprio 
il grande partito della spesa pubblica che oc
corre battere se si vuole che il Mezzogiorno trovi 
in se stesso le forze per competere con il resto 
del mondo. 

Un maggior dettaglio del nostro disegno si 
trova nel programma, ma le idee cardine sono 
molto semplici: -

- un contributo di solidarietà ben precisato e 
ben controllato nella sua spesa: questo é un ele
mentare obbligo di trasparenza sia verso le po
polazioni settentnonali che verso quelle meri
dionali; -

- non un minore contributo di solidarietà, ma 
un contributo erogato in maniera diversa, senza 
il gioco di squadra dei politici locali e dei loro 
padrini nazionali; 

- un regionalismo più forte ma più severo: 
chiare (e abbondanti) risorse alle Regioni, ma 
anche chiare responsabilità. Se le risorse non 

. sono spese, o sono spese male, i cittadini devo
no prendersela con i politici locali e non con 
•Roma»; 

- una politica per l'industria. In un'area cosi 
vasta e popolosa, la chiave dello sviluppo e 
un'industna competitiva. Non ci sono scorcia
toie. 

7. Nel nostro paese c'è scarsa attenzione - in 
periodi di campagna elettorale - per quanto av
viene nel resto del mondo, e spesso avvenimen
ti intemazionali sono usati come puri pretesti 

per meschine polemiche nazionali. Noi siamo 
convinti che la stessa distinzione tra nazionale e 
internazionale sia ormai evanescente, che ciò 
che accade nel resto del mondo entra prepo
tentemente in casa nostra, dunque che la posi
zione di un partito sulle principali questioni in
temazionali sia un pezzo fondamentale della 
sua identità. Il crollo dell'equilibrio bipolare 
Usa-Urss ha liberato il mondo da una grande 
minaccia, ma ha fatto anche emergere con pre
potenza aree di tensione che in precedenza 
erano soffocate o subordinate allo scontro tra 
Est e Ovest. La tensione tra la ricchezza e lo 
spreco di una minoranza, l'indigenza di una 
maggioranza, la fame e la morte per milioni di 
essere umani; la tensione tra la necessità di svi
luppo economico per grande parte dell'umani
tà e la minaccia ecologica che uno sviluppo in
controllato genererebbe; la tensione tra l'esi
genza di affrontare i problemi dal punto di vista 
di un «citadino del mondo» e l'esplodere di 
identità e di conflitti su basi etniche e religiose. 

La nostra posizione sui questi dilemmi è 
esposta in dettaglio nella bozza di legislatura, 
anche se tra noi permangono dissensi che ci 
hanno condotto ad omissioni e sfumature di
plomatiche. Anzitutto chiediamo ai cittadini ita
liani un maggiore contributo-sempre piccolo-
per partecipare credibilmente alle sedi in cui si 
discutono questioni internazionali: anche un 
egoismo lungimirante, se non la solidarietà, do
vrebbe convincerci che ò necessario. In secon
do luogo esprimiamo un favore generale per so
luzioni sovranazionali raggiunte democratica
mente; in particolare noi siamo per un forte raf
forzamento dei poteri dell'Onu e per una demo
cratizzazione delle sue procedure decisionali. 
In terzo luogo siamo per soluzioni pacifiche di 
controversie intemazionali. Poiché sappiamo 
che questo mondo pacifico non è, siamo per 
una regolamentazione chiara dei casi in cui or
ganizzazioni internazionali possono intervenire 
usando la forza. In quarto luogo siamo per una 
forte riconversione del nostro apparato militare, 
non più adatto alla nuova situazione intemazio
nale, una riconversione che, a regime, ci farà ri
sparmiare risorseconsiderevoli. 

l*a bozza di legislatura spazia su un arco di te
mi assai più vasto, e questa sintesi poi ha co
stretto a omettere parti di grande rilievo: dalla 
nostra posizione sul sindacato ad una più detta
gliata esposizione del nostro europeismo, dalle 
soluzioni che avanziamo per i problemi ecolo
gici del nostro spese alle misure che proponia
mo per le pari opportunità e per una diversa 

modulazione dei tempi di vita e di lavoro delle 
donne e degli uomini, della nostra concezione 
dei rapporti tra pubblico e privalo all'informa
zione. Ma già questa rapida carrellata dà un'i- ,> 
dea della sostanziale omogeneità tra manifesto ] 
e bozza di legislatura; della possibilità di usare 
la bozza come repertorio di argomenti per la ' 
campagna elettorale. 
Ili Perché il Pds: l'alternativa e le altre forze poli
tiche , 

Avviandoci alla conclusione, riprendiamo 
quanto abbiamo affermato all'inizio: il Pds ò la * 
parte buona del vecchio Pei più un programma 
riformatore all'altezza dei problemi del paese 
più un disegno politico che consentirebbe di 
riunire le forze necessarie per attuare questo ' ' 
programma. Perché crediamo di essere la parte 
buona del vecchio Pei e quale sia il nostro prò- • 
gramma per il paese l'abbiamo appena detto. • 
Ci rimarrebbe da svolgere la parte più «politica» 
della nostra argomentazione: come analizzia- -. 
mo le forze politiche in gioco, sulla base di quali ' 
di esse, con quali alleanze, pensiamo di dar cor
po e di rendere realizzabile la nostra iniziativa; 
di attuare un programma se non uguale almeno 
simile al nostro. È questo, anche, che ci doman
dano i nostri elettori. , ,. . , .,- - • • 

L'obiettivo è chiaro: costruire un'alternativa al 
regime che ha governato il paese dal dopoguer- ' 
ra ad oggi; più in generale, costruire un sistema 
politico nel quale sia possibile un'alternanza tra 
governo e opposizione e in cui i cittadini possa
no scegliere - in occasione delle elezioni - tra 
due potenziali programmi e squadre di gover
no. L'Italia non ha sinora conosciuto partiti o 
coalizioni che si alternano al governo come nel
la grande maggioranza dei paesi democratici e 
il Manifesto spiega bene perché; spiega bene la • 
natura e ì guasti del sistema consociativo, del re- ' 
girne che si è creato in Italia in questi 44 anni di • 
Costituzione repubblicana. •• - • 

Dunque, oltre ad essere chiaro, si tratta di un 
obiettivo desiderabile, un obiettivo all'altezza . 
della crisi del nostro paese: un obiettivo, se rea
lizzato, capace di farci uscire da quello stato di -
politica e società bloccata in cui le grandi ener
gie del nostro paese rischiano di spegnersi. Ma 
oltre ad essere chiaro e desiderabile si tratta an
che di un obiettivo possibile, realistico in un ar
co di tempo prevedibile? Questa i una doman
da che, ragionevolmente, i nostri elettori ci pos- . 
sono iarc: non'si vota per un partito che, pur • 
avendo una tradizione onorata e un buon prò- , 
gramma, realisticamente non è in grado di rac
cogliere le forze per attuarlo. E su questo punto 

é lecito essere scettici. La sinistra, come area 
potenziale, non è debole nel nostro paese: va • 
da parti non piccole della Democrazia cnstiana 
sino a Inondazione comunista. Ma le fasce po
litiche organizzate che ora esprimono quest'a
rea sociale potenzialmente non solo sono divi
se, ma è in corso un processo di accentuata. 
frammentazione: e previsione comune che, alle 
prossime elezioni, le forze tradizionali del movi-
mento operaio italiano, Pds e Psi, cadranno, 
nell'insieme, al minimo storico postbellico. E al
lora' - , - . - , - . . . . , „ . 

E allora sono anzitutto costretto a premettere 
che le considerazioni da svolgere ora - brevissi
me e conclusive - nella bozza di legislatura ov
viamente non ci sono e che dunque sto ecce
dendo ì limiti della delega concessami dal sc-
grctano: ò"però troppo forte la tentazione di dire 
quello che penso. Se un elettore mi ponesse 
quella domanda, se mi facesse quella obiezione 
di realismo, personalmente risponderei in due 
pUnti. • <:j ..*, ' i' 1. ' •'-

1 ) 11 primo punto sarebbe quello di affermare 
che una riforma elettorale e istituzionale come 
quella che sosteniamo > porrebbe freno alla 
frammentazione delle forze politiche - e in par
ticolare alle forze politiche della sinistra - cui 
abbiamo assistito negli ultimi anni. Costringe
rebbe il popolo della sinistra a confluire verso i 
partiti più rappresentativi, stretti da un program
ma d'azione comune. Potrei sviluppare questa 
argomentazione, ma è facile rendersi conto che 
si tratta di un'argomentazione ragionevole e so
stenibile, per quanto possono essere argomen
tazioni politiche, j» . j " • ri *- »••--• 

2) il secondo punto della risposta 6 quello di 
affermare che, oggi, esistono nel paese le forze 
politiche necessarie ad attuare una riforma isti
tuzionale ed elettorale analoga, anche se non 
identica", a quella che sosteniamo, e che queste 
forze non necessariamente riflettono la divisio
ne destra/siniotra; governo e opposizione, che 
si realizzerà dopo la riforma elettorale-istituzio-
nale. _,v.,. . ,v, • *.— -» . . . - . *..-* 

Dunque, pur riconoscendo che l'attuale pas
saggio è difficile, noi rispondiamo compiuta
mente ai nostri elettori: veniamo da una tradi
zione di cui abbiamo mantenuto e vogliamo 
mantenere la «parte buona» e di cui comunque 
non ci vergognamo; abbiamo un programma; le 
forze per attuare questo programma ci sono. Se 
noi non fossimo in grado di dare questa rispo
sta, se la nostra sfida non facesse paura, non si 
spiegherebbe la campagna penosa che si è sca
tenata contro il Pds, ciò che Scalfari ha chiama

to domenica sparare con un cannone contro un 
passero. In realtà è che il Pds non assomiglia s 
un passerotto, e non vi assomiglia per due moti
vi. Anzitutto è il centro dello schieramento refe
rendario. Nelle prossime elezioni, al di là dei 
singoli partiti, il tema dominante è uno scontro 
tra due grandi schieramenti. Da una parte ci so
no i partiti e i gruppi che, per i motivi più diversi, ' 
hanno deciso di negare l'emergenza istituziona- • 
le, sottolineare la continuità, affermare le ragio
ni della governabilità di breve penodo, in un » 
quadro di riferimento elettorale ed istituzionale 
immutato. Dall'altra ci sono i partiti e i movi
menti che sostengono le ragioni dell'emergenza * 
istituzionale, afferamdno la necessità di un forte * 
cambiamento, negano la possibilità di affronta
re le domande dei cittadini perseguendo la rou- •• 
tinedi governabilità del passato. Personalmente -
- lo dico subito - mentre vedo le ragioni cattive * 
che cementano le princpali forze anti-referen-
darie. non demonizzerei l'intero fronte: la rifor
ma che noi proponiamo è veramente una rifor
ma copernicana, di cui non ci sono note tutte le 
conseguenze. Ci possono dunque essere resi
stenze e istinti di conservazione indicati da 
preoccupazioni del tutto ragionevoli. Ma noi, la '• 
nostra scelta l'abbiamo fatta, è una scelta con
divisa da altre forze, ed è una scelta che può tra
mutarsi in realtà. • - • -

Il secondo motivo per cui il Pds non assomi
glia a un passero è che il Pds è tuttora la più 
grande forza del movimento operaio, il più ' 
grosso ostacolo alla gestione della crisi econo
mica nei modi finora adottati dal regime a cen- , 
tralità democristiana. Il Pds conosce benissimo '* 
qual è la sgradevole macro-economia del risana- t 
mento, e non si riempie la bocca con argomenti , 
che è meglio lasciare ai tecnici dell'economia. ; 
Ma è molto esigente sulla micro-economia del ! 
risanamento, su chi vanno a cadere i costi, su •; 
chi deve contribuire. È per un risanamento che * 
non colpisca le forze aircttamente produttive e 
protegga i più deboli. Quindi è per un risana
mento che colpisca i ceti protetti dalla concor- •"" 
renza, le vendite grandi e piccole, l'assistenziali- *•. 
smo non motivato da reale bisogno. Che colpi- • 
sca i ceti che oggi sono la principale fonte di . 
consenso per il regime. - • 

Questi sono i motivi che distinguono il Pds dal • 
passerotto di Scalfari, i motivi per cui il Pds fa -
oggi paura. Nel passato io ero tra quelli che ave- -
vano paura del comunismo. Oggi sono orgo- * 
glioso di appartenere ad un partito che fa paura i 
ai ceti dominalon per i motivi che ho appena * 
detto. . . . . •-,„..;• . , £ • ; ' 

Democrazia a rischio tra picconate, 
lottizzazioni, corruzione, clientelismo, 
inefficienza, assalto mafioso, 
leghismo razzista; Più potére ai cittadini 
nella scelta del governo. Riduzione 
dei parlamentari. Meno Stato più Regione. 
Elezione diretta del sindaco. 

Roma, manifestazione nazionale 
sabato 22 febbraio 
ore 15, corteo da piazza Esedra 
a piazza San Giovanni 
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PER IL LAVORO 
PER LA 
DEMOCRAZIA 


